
    
      [image: Cover]
    

  



Fabrizio Corbucci

La fede e la ragione

Egidio da Viterbo tra predicazioni, millenarismo politico e riforma








                    

  



  
Proprietà letteraria
riservata: 
  
La riproduzione in
qualsiasi forma, memorizzazione o trascrizione con qualunque mezzo
(elettronico, meccanico, in fotocopia, in disco o in altro modo,
compresi cinema, radio, televisione, internet) sono vietate senza
l’autorizzazione scritta dell’Editore.


Progetto grafico e impaginazione:


Stefano Frateiacci
(www.studiovagante.it).



  
Ebook realizzato da:
Cristina D'Andrassi


In copertina:


Egidio da Viterbo,
cardinale (sala capitolare del monastero della SS. Trinità di
Viterbo; si ringrazia il parroco don Giuseppe per la
disponibilità).


ISBN: 978-88-7853-991-4

ISBN e-book: 978-88-7853-992-1

© 2022 Edizioni SETTE CITTÀ


Via Mazzini 87 – 01100
Viterbo



tel 0761 303020



www.settecitta.eu




info@settecitta.eu



  
 



  
 



  


  



  


  



  


  



  


  



  




  



                    
ISBN: 9788878539921

Questo libro è stato realizzato con StreetLib Write

https://writeapp.io








        
            
                
                
                    
                        Capitolo 1
                    

                    
                    
                        Religiosità, profezie, segni e predicatori tra la fine del Medioevo e l’inizio dell’età moderna
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  

“Timete Dominum, quia venit hora iudicii eius”

  
Apocalisse 14, 7

                    
    
    
        
            Il senso della crisi 
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        
                    

  

Nel 1492, anno della morte di Lorenzo de’ Medici, Egidio da Viterbo
ha 23 anni e sta studiando teologia a Padova
  

    
[1]
  
  
.
Dopo il periodo della prima formazione, trascorso in una Viterbo
divisa e percorsa da una profonda crisi sociale ed economica
  

    
[2]
  
  
,
a giugno del 1488, all’età di diciotto anni, si era fatto frate
presso gli agostiniani della SS. Trinità e dopo un anno di
noviziato era stato inviato ad Amelia, in Umbria, ad insegnare
filosofia agli allievi del locale convento dell’ordine. Con sua
somma gioia, dopo appena un anno era stato sollevato dall’incarico
e nell’autunno del 1490 era giunto a Padova, presso lo 
  

studium
  

generale dei Ss. Filippo e Giacomo, per completare il proprio

  

curriculum
  

    
[3]
  
  
.
Nella viva atmosfera intellettuale dell’università padovana, ove
convivevano le fresche ideologie dell’umanesimo e la solida
filosofia aristotelico-averroista di matrice medievale, nel
fatidico 1492 Egidio aveva già maturato quella tipica avversione
per l’aristotelismo, da lui ritenuto inconciliabile con la dottrina
cristiana
  

    
[4]
  
  
,
che contrassegnerà da lì in avanti il suo pensiero
  

    
[5]
  
  

.

  
La morte di Lorenzo de’ Medici, avvenuta nella villa di Careggi
l’8 aprile di quell’anno, comportava per l’Italia la fine della
politica dell’equilibrio cominciata con la Pace di Lodi, siglata il
9 aprile 1454 a conclusione della guerra tra Venezia e Milano e
resa possibile dalla sapiente mediazione di Cosimo de’ Medici,
nonno di Lorenzo, e di papa Niccolò V (Tommaso Parentucelli,
1447-1455). La Lega Italica

  [6]
, rimasta orfana dell’ago della bilancia, sarebbe presto
naufragata, e la frammentarietà della situazione politica italiana
avrebbe di lì a poco favorito la calata delle truppe di Carlo VIII,
seguite da quelle spagnole e imperiali. A partire dalla campagna
napoletana dell’imponente esercito francese, infatti, che entrava
in Italia attraverso il passo del Monginevro il 2 settembre 1494
forte di più di 20.000 fanti, 10.000 cavalieri e 40 cannoni,
l’Italia fu interessata da oltre sessant’anni di guerre, saccheggi
e tribolazioni, che si concluderanno solo con la Pace di
Cateau-Cambrésis (2-3 aprile 1559). Alla cessazione delle ostilità
essa avrà ormai perso ogni residua libertà e gli Asburgo di Spagna
avranno consolidato il proprio definitivo predominio

  [7]
. 
  
Per la popolazione italiana, le violente campagne militari,
improntate dalle truppe francesi ad un nuovo modo di fare la guerra

  [8]
, non fecero che peggiorare una già difficile situazione. I
cattivi raccolti furono quasi la regola tra la fine del
Quattrocento e l’inizio del Cinquecento e la disponibilità di cibo
restò generalmente assai scarsa, soprattutto se rapportata al
notevole aumento demografico che si registrò in quegli anni, specie
nelle città

  [9]
. La scarsità di risorse e probabilmente l’afflusso di oro e
soprattutto argento dal Nuovo Mondo comportò anche un notevole
aumento dei prezzi di quasi tutti i prodotti, sia alimentari che
non

  [10]
. Questi fattori determinarono un permanente stato di
agitazione dei contadini, che culminò in Germania nelle rivolte del
1524-1525

  [11]
.
  
Le malattie, nel frattempo, continuavano a rappresentare una
costante con cui i contemporanei dovevano fare i conti. La peste
era diventata endemica, e dopo la terribile epidemia del 1348-50
non era di fatto mai scomparsa, ripresentandosi di tanto in tanto
con veemenza come nel biennio 1528-1530. In aggiunta alla peste,
nel 1495, durante la sua breve permanenza a Napoli, l’esercito di
Carlo VIII, composto in larga parte da mercenari svizzeri,
spagnoli, fiamminghi e guasconi, diffuse tra la popolazione locale
la sifilide, detta per questo anche “morbo gallico”: una malattia
sconosciuta e terribile, che si propagò ben presto a tutto il Nord
Italia in occasione della ritirata francese dopo la battaglia di
Fornovo (6 luglio 1495) e che venne vista come il meritato castigo
divino per la moralità corrotta degli uomini.
  
La popolazione viveva così con la costante paura della morte, in
preda all’angoscia del contagio e senza alcuna certezza riguardo al
futuro. Assistere al trapasso di qualcuno nelle città come nelle
campagne era un’esperienza del tutto normale, e nelle case il
defunto non veniva generalmente neanche isolato dal resto della
famiglia prima di procedere alla sepoltura. A testimonianza di
quanto diffusa fosse la familiarità con la morte, sul finire del
Quattrocento si moltiplicarono enormemente sia le xilografie a
stampa che rappresentavano danze macabre e scheletri muniti di
falce, sia i popolarissimi libri dell’
ars moriendi, che dovevano insegnare ai Cristiani a ben
morire, resistendo all’ultimo assalto di Satana

  [12]
.
  


  

 

  
  


  
  

  
  


    

  
  


    

  
  


    

  
  


    

  
  


    

  
  


    

  
  


    

  
  


    

  
  


    

  
  


    

  
  



                    

    
	1 
                      Egidio Antonini nasce a Viterbo tra l’estate
e l’autunno del 1469 da Lorenzo e da Maria Testa, probabilmente
originari di Canino. Per le informazioni biografiche su Egidio da
Viterbo, cfr. G. Signorelli, 
Il cardinale Egidio da Viterbo agostiniano, umanista e
riformatore. 1469-1532, Libreria Editrice Fiorentina, Firenze
1929; F. X. Martin, 
Life and Work of Giles of Viterbo (1469-1532). Fiar, Reformer
and Renaissance Scholar, Augustinian Press, Villanova 1992,
pp. 13-185; G. Ernst, S. Foà, 
Egidio da Viterbo, in 
Dizionario biografico degli italiani, Vol. XLII, Treccani,
Roma 1993, pp. 341-350. 
                    

 
    





    
	2 
                      Per la tormentata storia di Viterbo tra fine
del Quattrocento ed inizio del Cinquecento, si rimanda al prezioso
saggio di L. Osbat, 
Società, politica e cultura nella Viterbo di inizio
Cinquecento, in 
Girolamo Ruscelli dall’accademia alla corte alla
tipografia. Atti del Convegno internazionale di studi
(Viterbo, 6-8 ottobre 2011), a cura di P. Marini e P. Procaccioli,
Vecchiarelli, Manziana 2012, I, pp. 105-131. 
                    

 
    





    
	3 
                      Cfr. G. Ernst, S. Foà, 
Egidio da Viterbo, cit., p. 341.
                    

 
    





    
	4 
                      Il suo 
magister all’università di Padova, il giovane Agostino
Nifo (c. 1469 – c. 1540), lodò le qualità eccellenti di Egidio ma
ammise di non essere riuscito a fargli assimilare le posizioni
intellettuali di Averroè. L’allievo si sentì affine, semmai,
all’ideologia di Egidio Romano (†1316), celebre per la sua aperta
critica alle dottrine averroiste. Cfr., su questo argomento, G.
Bruni, 
Egidio Romano antiaverroista, in 
Sophia, n. I, Rondinella, Napoli 1933, pp. 208-219 (p.
208). Dell’aristotelismo Egidio da Viterbo rifiutava in particolare
la teoria in base alla quale la conoscenza dovesse derivare
esclusivamente dai sensi e quindi la sostanziale negazione della
trascendenza.
                    

 
    





    
	5 
                      Sugli errori della filosofia aristotelica
Egidio scrisse, probabilmente nell’estate del 1507, un breve
trattato sotto forma di indice alfabetico, il 
Monumenta et index de Aristotelis erroribus, conservato
alla Bibliothèque Nationale di Parigi (cod. Lat. 6589, cc.
581-610). Vi si ritrovano elencati tutti quelli che secondo Egidio
costituivano gli errori del pensiero filosofico dello Stagirita
nelle quattro opere principali: la 
Metafisica, la 
Fisica, il 
De caelo e il 
De generatione et corruptione. In alcuni punti dell’indice
Egidio si scaglia con veemenza contro Aristotele apostrofandolo
come “
miser” o “
stulte” e tacciando le sue idee di essere “
argomentiatiuncule”. Per un approfondimento sul trattato
si rimanda a J. Monfasani, 
Giles of Viterbo and the errors of Aristotle in 
Egidio da Viterbo cardinale agostiniano tra Roma e l’Europa del
Rinascimento. Atti del Convegno internazionale di studi
(Viterbo 22-23 settembre 2012; Roma 26-28 settembre 2012), a cura
di Chiabò, M., Ronzani, R., Vitale, A.M., Roma nel Rinascimento,
Roma 2014, pp. 161-182.
                    

 
    





    
	6 
                      La Lega Italica, o Lega Tripartita, fu
un’alleanza conclusa a Venezia il 30 agosto 1454 a cui aderirono la
Repubblica di Venezia, Milano e Firenze. Essa venne proclamata
solennemente il 2 marzo 1455, all’atto dell’adesione di papa
Niccolò V e di Alfonso V d’Aragona. La Lega sanciva un sostanziale
equilibrio della situazione territoriale italiana basato sulla
promessa di intervento degli stati membri nel caso in cui uno di
questi avesse infranto l’accordo, avanzando velleità
espansionistiche. 
                    

 
    





    
	7 
                      Per le cause, le dinamiche e le conseguenze
delle guerre d’Italia, cfr. M. Pellegrini, 
Le guerre d’Italia 1494-1559, Il Mulino, Bologna 2017; M.
Pellegrini, 
1527. Il sacco di Roma e le guerre d’Italia, in M.
Bellabarba, V. Lavenia (a cura di), 
Introduzione alla storia moderna, Il Mulino, Bologna 2018,
pp. 287-295; F. Benigno, 
L’età moderna. Dalla scoperta dell’America alla
Restaurazione, Laterza, Roma-Bari 2005, pp. 16-25.
                    

 
    





    
	8 
                      Questo nuovo modo di fare la guerra fu
definito già dalle cronache del tempo “furia franzese”. Esso
“comportava la strage dei prigionieri e delle popolazioni civili,
applicata come lezione dimostrativa o per eliminare ogni fattore di
incertezza. Il mondo italiano soccombette davanti a quel modo di
interpretare le campagne belliche, che tacciò di barbarie, ma non
riuscì ad arginarlo” (M. Pellegrini, 
1527. Il sacco di Roma e le guerre d’Italia, in M.
Bellabarba, V. Lavenia (a cura di), cit., pp. 287-289). Sulle
caratteristiche che la guerra comincia ad assumere nel Cinquecento,
cfr. M. Bellabarba, 
Violenza e guerra, in M. Bellabarba, V. Lavenia (a cura
di), 
Introduzione alla storia moderna, cit., pp. 129-140 (in
particolare pp. 132-133). Interessante è a questo riguardo anche la
testimonianza di Francesco Guicciardini (1483-1540), che nelle sue 
Storie fiorentine scrive: “Nacquono le guerre sùbite e
violentissime, spacciando ed acquistando in meno tempo uno regno
che prima non si faceva una villa; e’ fatti d’arme fierissimi e
sanguinosissimi” (F. Guicciardini, 
Storie fiorentine dal 1378 al 1509, a cura di A.
Montevecchi, Biblioteca Universale Rizzoli, Milano 1998, p. 197).
                    

 
    





    
	9 
                      Per uno sguardo d’insieme sullo sviluppo
delle città tra la fine del Medioevo e l’età moderna, cfr. L.
Pezzolo, 
Le città, in M. Bellabarba, V. Lavenia (a cura di), 
Introduzione alla storia moderna, cit., pp. 117-128.
                    

 
    





    
	10 
                      Sull’economia del Cinquecento, l’aumento dei
prezzi, il ristagno dei salari e la crescita demografica, cfr. H.
G. Koeningsberger, G. L. Mosse, G. Q. Bowler, 
L’Europa del Cinquecento, Laterza, Roma-Bari 1969, pp.
33-73.
                    

 
    





    
	11 
                      Cfr. 
ivi, pp. 192-193.
                    

 
    





    
	12 
                      Cfr. H. G. Koeningsberger, G. L. Mosse, G. Q.
Bowler, 
L’Europa del Cinquecento, cit., p. 103. Sui libri dell’
ars moriendi e sulle loro 17 edizioni italiane tra il 1475
e il 1536 cfr. O. Niccoli, 
La vita religiosa nell’Italia moderna, secoli XV-XVIII,
Carocci, Roma 2008, p. 39.
                    

 
    






    

    




    
    
        
            Religiosità sociale
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        
                    

  
Le
angustie del quotidiano e il senso di forte instabilità che
caratterizzava il periodo si riflettevano nella percezione di una
crisi permanente che attanagliava l’uomo del tempo. La morte, la
malattia, le guerre lo portarono a sviluppare così una religiosità
immediata e ingenua, infarcita di superstizione e di pratiche al
limite dell’ortodossia. È una religiosità, quella della prima età
moderna, caratterizzata da forti tratti popolari e collettivi, che
incarna le speranze e le aspirazioni di tutti i gruppi sociali.
Come ha ben scritto Koeningsberger, “le pratiche della religiosità
popolare avevano la funzione di miti sociali dinamici, con la
riaffermazione dei legami comunitari e di parentela, la
riconciliazione dell’uomo con Dio e il tentativo di propiziarsi
l’aiuto divino per i problemi dell’esistenza umana”
  

    
[1]
  
  
.
La religione era percepita come una riserva di assistenza magica
cui uomini e donne potevano attingere per operare la necessaria

  

reconciliatio
  

con Dio che, essa sola, avrebbe permesso di attirare la sua
benevolenza ed esorcizzare le paure dell’
  
hic
et nunc
  

.

  
La religiosità assunse un carattere sociale e civico soprattutto
in ambito cittadino, dove è la processione il rituale a cui si
ricorre con maggiore frequenza. Le cronache del tempo ci hanno
lasciato la descrizione di un gran numero di processioni,
attraverso le quali “la comunità cittadina chiedeva l’aiuto divino
in difesa della patria, esibendo la propria compattezza, il proprio
ordine sociale, il buon accordo esistente tra potere laico e potere
ecclesiastico”

  [2]
. Tali processioni comunitarie, anticipate, nel passato, dal
movimento dei flagellanti

  [3]
 e dal moto dei Bianchi

  [4]
, possedevano un importante corredo scenico che ne sottolineava
la funzione di amuleti contro l’ira divina: i crocefissi, i
paramenti, i gonfaloni delle corporazioni e persino i quadri
viventi che le accompagnavano servivano a rinsaldare l’alleanza tra
Dio e il suo popolo e allontanare il maligno. 
  
Identica funzione era riservata al culto dei santi, la cui forza
formidabile risiedeva nel potere di opporsi alla punizione divina.
Ogni città, ogni villaggio, ogni corporazione si affidava alla
protezione di un patrono, e gli ambulanti o i cantastorie nelle
piazze vendevano opuscoli di poche carte con le loro vite. Tali
fascicoletti circolarono con una crescente diffusione nell’ultimo
decennio del Quattrocento e fungevano per lo più da semplici
talismani: “per accedere ai poteri inscritti nelle pagine non era
indispensabile la decifrazione o l’ascolto […], bastava il possesso
o la semplice presenza dell’oggetto fisico”

  [5]
, che veniva spesso collocato sulle modeste pareti delle stanze
da letto delle case, nei fumosi ambienti comuni o nelle stalle.

 
Simile al ruolo dei santi è quello della Vergine, il cui culto
aumentò enormemente all’inizio dell’età moderna

  [6]
. L’azione salvifica e protettrice di Maria è esemplificata
dalle tante immagini di lei che cominciarono a circolare tra la
metà del XV e l’inizio del XVI secolo, in particolare nel testo
figurato a stampa 
Speculum humanae salvationis, dove è spesso ritratta con
le braccia allargate ad accogliere sotto il proprio mantello le
genti o mentre dirige uno zampillo del suo latte redentore sugli
astanti e sulle anime del Purgatorio che si accalcano ai suoi piedi

  [7]
.
  
Un analogo ruolo salvifico possedevano le reliquie, cui veniva
tributato un culto assoluto e che erano presenti in quasi tutte le
città italiane

  [8]
. Le grandi collezioni del tempo

  [9]
 servivano sia a dirigere verso la comunità locale la
benevolenza di Dio sia ad abbreviare di migliaia di anni la
permanenza dei defunti in Purgatorio.
  
Fuori dai centri urbani, invece, la stessa forma di religiosità
evenemenziale e rituale che abbiamo visto per la città portò alla
costruzione di quelli che Ottavia Niccoli chiama “baluardi sacri”:
chiesette, tabernacoli o santuari più o meno grandi, eretti di
solito nel luogo dove poco prima erano avvenute apparizioni
mistiche, generalmente della Vergine o dei santi. Questi luoghi
extraurbani, simboliche roccaforti del divino, costituirono ben
presto un 
trait-d’union con la città in quanto seppero generare un
flusso di pellegrini che andava da essa verso le campagne, in
processione o individualmente, a invocare protezione, salute e
prosperità

  [10]
.
  
Alla vena di devozione popolare e collettiva, nel cui ambito
l’elemento rituale è così importante, è ricollegabile come
conseguenza diretta anche un altro fenomeno tipico del periodo,
largamente diffuso e condiviso soprattutto tra gli strati sociali
bassi e medi: il progressivo e sempre più incolmabile distacco dal
clero secolare e la scelta di appellarsi in misura crescente al
clero regolare per tutti quei bisogni spirituali primari che si
fecero oltremodo urgenti in un periodo di così forte crisi. La
parabola del fenomeno, che si può rintracciare a partire dal
Duecento, trovò alla fine del Quattrocento il suo apice. La
popolazione riconobbe soprattutto negli ordini dei frati mendicanti
(in primo luogo francescani, domenicani e agostiniani) l’
exemplum più autentico della condotta cristiana e
soprattutto trovò in essi quell’aiuto reale e concreto, spesso
legato alle forme di ritualità che abbiamo visto, di cui
necessitava per esorcizzare le paure del vivere quotidiano: erano i
frati del clero regolare che amministravano i sacramenti, che
confessavano e dicevano messa (spesso anche al di fuori degli spazi
sacri tradizionali, mediante piccoli altari portatili o tabernacoli
mobili), erano loro che predicavano nelle città e nelle campagne.
La dimostrazione di questo attaccamento nei confronti del clero
regolare è rappresentata dai tanti lasciti testamentari che
possiamo rintracciare in questo periodo a vantaggio di conventi e
monasteri un po’ in tutta Italia.
  
Per converso, mentre i frati erano ritenuti utili, addirittura
necessari per la società, il clero secolare era percepito come
assente, unicamente assorbito dalla cura dei propri bisogni
particolari. Il più delle volte, soprattutto nelle campagne, i
sacerdoti erano poveri e poco istruiti, spesso non conoscevano
neanche il latino, le più elementari formule rituali e non dicevano
messa

  [11]
. Non migliore era la situazione nelle città, dove la gente era
costretta a rivolgersi semmai ai preti delle chiese delle
corporazioni perché quelli che dipendevano dalla curia vescovile
non si occupavano della cura delle anime. Anzi, in molti casi essi
vivevano in modo totalmente laico: non sono infrequenti casi di
sacerdoti che si accompagnavano più o meno apertamente con una
donna, che avevano figli e che frequentavano bettole e osterie

  [12]
.
  
Le alte cariche ecclesiastiche, poi, erano percepite come ancora
più lontane dai bisogni della gente e giudicate depravate e
corrotte. I cardinali erano principalmente assorbiti da compiti
politici e vivevano in palazzi sontuosi, adottando uno stile di
vita principesco; cumulavano varie cariche e benefici, concedevano
uffici e vendevano indulgenze

  [13]
. I vescovi, le cui funzioni erano anche civili

  [14]
, non badavano di solito alla cura delle diocesi a loro
affidate, non visitavano le parrocchie sul territorio e anzi il più
delle volte non erano neanche residenti; sommavano spesso più
vescovati e vendevano o scambiavano quelli più remunerativi

  [15]
. I papi, a partire da Martino V (Oddone Colonna, 1417-1431),
che il 30 settembre 1420 riportò definitivamente a Roma la sede
apostolica dopo il periodo avignonese (1309-1378) e lo scisma
d’occidente (1378-1417), mirarono essenzialmente a rafforzare il
potere politico della Chiesa e a creare uno stato centralizzato a
danno delle autonomie baronali e principesche locali

  [16]
. La costruzione di uno stato forte passava anche attraverso la
creazione di un sistema nepotistico che assurgeva a 
instrumentum regni e al modellamento di un’immagine del
pontefice e della curia che potesse essere essa stessa strumento di
propaganda. Lo sfarzo papale e la grandiosità della città di Roma,
interessata da un fervore architettonico senza precedenti,
divennero sempre più evidenti con il già citato Niccolò V (il papa
della pace di Lodi) e trovarono la loro massima espressione con
Alessandro VI (Rodrigo Borja, 1492-1503), Giulio II (Giuliano della
Rovere, 1503-1513) e Leone X (Giovanni de’ Medici, 1513-1521)

  [17]
. La condotta del papa (divenuto 
dominus beneficiorum) e dei cardinali al suo seguito, con
il loro opulento stile di vita, divenne oggetto di dura critica da
parte dei contemporanei e sfociò in un aspro e generalizzato
anticlericalismo, che interessò in maniera crescente l’intera
Europa e che a Roma si cristallizzò nel genere caratteristico della
“pasquinata”

  [18]
.
  


  

 

  
  


  
  

  
  


    

  
  


    

  
  


    

  
  


    

  
  


    

  
  


    

  
  


    

  
  


    

  
  


    

  
  


    

  
  


    

  
  


    

  
  


    

  
  


    

  
  


    

  
  


    

  
  



                    

    
	1 
                      H. G. Koeningsberger, G. L. Mosse, G. Q.
Bowler, 
L’Europa del Cinquecento, cit. p. 146.
                    

 
    





    
	2 
                      O. Niccoli, 
La vita religiosa nell’Italia moderna, secoli XV-XVIII,
cit., p. 39. Tra le descrizioni presenti nelle cronache cittadine,
particolarmente interessante è quella del cronista milanese
Burigozzo, che racconta la processione avvenuta nella sua città il
2 febbraio 1522, nell’imminenza dell’invasione delle truppe
svizzere e francesi: la sfilata, che avviene sotto una fitta
nevicata, parte dal duomo e arriva a Sant’Ambrogio; è aperta da
“uno numero innumerabile di putti” (caratteristica, questa, che
troviamo in molte processioni del tempo, soprattutto in quelle di
Savonarola, a Firenze), seguiti dai frati, dai preti, dal capitolo,
dai capitani delle porte e delle parrocchie, infine dai tamburi e
dalle bandiere della città. Cfr. 
Cronache milanesi scritte da Giovan Pietro Cagnola, Giovanni
Andrea Prato e Giovan Marco Burigozzo, in “Archivio storico
italiano”, III, 1842, p. 436. Spesso alle processioni non potevano
partecipare le donne, o comunque, se erano ammesse, dovevano
generalmente seguire il corteo per ultime.
                    

 
    





    
	3 
                      Il movimento dei flagellanti si era diffuso
nel 1260 in Italia e nel 1349 in Germania e nelle Fiandre.
                    

 
    





    
	4 
                      Sul moto dei Bianchi del 1399 e le 
stolae albae dei suoi partecipanti, ricollegabili alle
vesti degli eletti dell’Apocalisse (7, 14), cfr. R. Rusconi, 
Profezia e profeti alla fine del Medioevo, Viella, Roma
1999, pp. 34-35.
                    

 
    





    
	5 
                      M. Roggero, 
Le carte piene di sogni. Testi e lettori in età moderna,
Il Mulino, Bologna 2006, p. 21.
                    

 
    





    
	6 
                      Nel 1472 papa Sisto IV (Francesco della
Rovere, 1471-1484), con la costituzione 
Cum praecelsa istituì la festa dell’Immacolata Concezione
(8 dicembre) e il culto di sant’Anna, madre della Vergine. Promosse
inoltre la recita del rosario, che sarebbe divenuta presto la
preghiera mariana per eccellenza.
                    

 
    





    
	7 
                      Per il ruolo dei Santi e della Vergine tra
Quattrocento e Cinquecento, cfr. O. Niccoli, 
La vita religiosa nell’Italia moderna, secoli XV-XVIII,
cit., pp. 29-33.
                    

 
    





    
	8 
                      A Roma, in particolare, dove vi erano “oltre
alla persona stessa del papa e i crani dei principali apostoli, la
scala che Cristo aveva percorso durante la passione, il panno che
aveva sciugato il sudore del suo volto assorbendo così la sua
immagine, la colonna alla quale egli era stato legato e che era
stata bagnata dal suo sangue durante la flagellazione, e cento
altri preziosi resti che consentivano al fedele di unirsi
spiritualmente al suo Salvatore contemplandone la sofferenza” (O.
Niccoli, 
La vita religiosa nell’Italia moderna, cit., p. 53).
                    

 
    





    
	9 
                      Nel solo castello di Wittenberg, in Germania,
erano presenti ben 17.443 reliquie, capaci di ridurre il soggiorno
in Purgatorio di due milioni di anni. Cfr. H. G. Koeningsberger, 
L’Europa del Cinquecento, cit., p. 161.
                    

 
    





    
	10 
                      Sul ruolo dei “baluardi sacri” e dei
pellegrinaggi verso di essi, cfr. O. Niccoli, 
La vita religiosa nell’Italia moderna, cit., pp. 51-63.
                    

 
    





    
	11 
                      “Per nulla o moderatamente interessato al
proprio compito pastorale, questo prete contadino ignorava in forma
molto spesso clamorosa quelli che avrebbero dovuto essere i
fondamenti del suo ministero […]. Il cardinal Niccolò Albergati,
visitando la sua diocesi di Bologna verso il 1420, trovò preti che
non conoscevano i sette peccati capitali o non sapevano leggere il
breviario […]. Nel 1521 Filippo Sauli, vescovo di Brugnato,
lamentava che i sacerdoti della sua diocesi non conoscessero
neppure i dieci comandamenti” (O. Niccoli, 
La vita religiosa nell’Italia moderna, secoli XV-XVIII,
cit., p. 75).
                    

 
    





    
	12 
                      A questo riguardo, cfr. O. Niccoli, 
La vita religiosa nell’Italia moderna, secoli XV-XVIII,
cit., pp. 76-77.
                    

 
    





    
	13 
                      Cfr. G. Martina, 
Storia della Chiesa da Lutero ai nostri giorni. L’età della
Riforma, Morcelliana, Brescia 1993, p. 92. Illuminante resta
tuttora il saggio di M. Firpo, 
Il cardinale, in 
L’uomo del Rinascimento, a cura di Eugenio Garin, Laterza,
Roma-Bari 1988, pp. 73-131. 
                    

 
    





    
	14 
                      I tribunali episcopali erano competenti non
solo per quanto atteneva il clero, ma anche su una serie di
questioni di grande rilevanza per i laici, come le cause ereditarie
o quelle matrimoniali. 
                    

 
    





    
	15 
                      Su questo aspetto, si veda O. Niccoli, 
La vita religiosa nell’Italia moderna, secoli XV-XVIII,
cit., pp. 71-73. 
                    

 
    





    
	16 
                      G. Martina a questo riguardo scrive: “Una
grande parte delle cure dei pontefici era rivolta alla
restaurazione del loro Stato, che fino allora era piuttosto un
cumulo di feudi semi-indipendenti che un’unità politica. In
conformità con la tendenza che si osservava ora in Spagna, in
Francia, in Inghilterra, e che corrispondeva ad un’esigenza
obiettiva, i papi cercavano di spogliare i feudatari del loro
potere politico, privandoli dei feudi, e riducendo questi sotto il
diretto dominio del sovrano.” (G. Martina, 
Storia della Chiesa da Lutero ai nostri giorni. L’età della
Riforma, cit., p. 94). 
                    

 
    





    
	17 
                      Sul ruolo del papato nel Quattro-Cinquecento
si rimanda a M. Pellegrini, 
Il papato nel Rinascimento, Il Mulino, Bologna 2010; G.
Martina, 
Storia della Chiesa da Lutero ai nostri giorni. L’età della
Riforma, cit., pp. 91-94; M. Formica, 
Roma, Romae, Laterza, Roma-Bari 2019, in particolare pp.
16-68.
                    

 
    





    
	18 
                      Le “pasquinate” erano componimenti in versi
tra il satirico e l’osceno che venivano affissi il 25 aprile di
ogni anno alla statua nota a Roma come Pasquino, recuperata e fatta
collocare dal cardinale Oliviero Carafa nei pressi di piazza Navona
nel 1501. All’inizio tali componimenti furono scritti in latino,
probabilmente per mano di alcuni membri della corte pontificia, poi
la produzione virò verso il volgare, anche grazie all’esempio di
Pietro Aretino. I testi attaccavano apertamente i papi e gli alti
prelati della curia: ad esempio, in occasione della morte di Leone
X, affisso alla statua di Pasquino si poteva leggere questo sonetto
caudato: “Piangi, clero di Dio, piangi san Piero/piangete o
sopradetti i vostri mali,/poscia ch’è morto il decimo Leone/il qual
d’ogni buffone/e d’ogni vil persona era ricetto,/tiranno sporco,
disonesto, infetto”. (O. Niccoli, 
Rinascimento anticlericale. Infamia, propaganda e satira in
Italia tra Quattro e Cinquecento, Laterza, Roma-Bari 2005, pp.
94-95).
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Nel contesto fortemente mosso che abbiamo seppur velocemente
delineato, l’attività della quale il clero regolare aveva la
pressoché totale esclusiva era la predicazione. Essa, in aggiunta a
quella parimenti importante della confessione, era appannaggio
degli ordini mendicanti, o romiti, che la esercitavano nella più
assoluta libertà di forme e di contenuti. Tra la fine del Medioevo
e l’inizio dell’età moderna, predicatori e visionari di ogni genere
percorsero l’Italia da nord a sud, condensando quel coacervo di
aspettative, di speranze e di paure che contrassegnavano l’epoca.
La predicazione faceva parte a pieno titolo di quella religiosità
popolare, cittadina e sociale che abbiamo visto, e i suoi tipici
accenti profetici e millenaristici vennero utilizzati
indifferentemente tanto dal clero “basso”, composto da frati e da
romiti spesso girovaghi, quanto dai predicatori ufficiali della
Chiesa di Roma
  

    
[1]
  
  

.

  
Uomini e donne attendevano tutta la notte per ascoltare un
predicatore famoso il giorno seguente. Particolarmente preziosa è
la testimonianza lasciataci da un cronista perugino a proposito di
una predica in città del francescano Roberto Caracciolo domenica 3
marzo 1448: “li homeni e le donne pigliavano el luoco alle 5 e alle
6 ore de notte”, cioè tra le undici e la mezzanotte della sera
precedente. La predica durò quattro ore e mosse al pianto tutti,
poveri e ricchi: “et durò circa meza ora el piangere e ‘l gridare
Iesu misericordia”

  [2]
. 
  
La capacità di coinvolgere l’emotività dei fedeli venne messa in
risalto da numerosi testimoni e anche da chi, per formazione e
cultura, era restio a cedere a tali eccessi. È il caso di Poggio
Bracciolini (1380-1459), ad esempio, che nel descrivere una predica
di san Bernardino da Siena a cui aveva recentemente assistito
scrisse ammirato a proposito dell’eloquio del Francescano: “
movens ad lacrimas et, cum res patitur, ad risum”

  [3]
. 
  
Sul crinale tra Quattro e Cinquecento, la predicazione popolare
si configura così come un momento fondamentale della vita associata
e cittadina e scandisce il tempo liturgico dal momento che i due
grandi cicli omiletici sono collocati tradizionalmente in Quaresima
e nell’Avvento. Essa inoltre costituisce un “portentoso crogiuolo
di esperienze e di culture”

  [4]
, nel senso che mischia elementi teatrali e giullareschi,
desunti dalla tradizione medievale e di strada, con la cultura
biblica, costituita da citazioni dell’Antico e del Nuovo
Testamento, e dei Profeti. Su questo tessuto, nelle prediche si
innestavano anche riferimenti alle 
auctoritates patristiche o scolastiche e gli immancabili 
exempla, che coniugavano la cultura classica al sapere
folklorico. I predicatori incitavano i fedeli alla conversione
morale, ammonivano e lanciavano invettive, blandivano e istruivano
utilizzando anche un vecchio bagaglio di conoscenze stratificate
nel corso dei secoli che si ricollega ad una lunga tradizione
profetica.
  
Gli esempi più celebri del passato, che sicuramente molti dei
predicatori della prima età moderna dovevano conoscere (se non per
averli ascoltati direttamente, almeno per il tramite delle molte
testimonianze orali e scritte che circolavano), furono
rappresentati dal domenicano aragonese san Vicent Ferrer
(1350-1419) e dal minore francescano san Bernardino da Siena
(1380-1444). Il primo aveva percorso a piedi larga parte
dell’Europa occidentale identificandosi con l’angelo
dell’Apocalisse e “annunciando alle folle l’imminenza della fine
dei tempi e la necessità di un’immediata conversione da parte dei
peccatori”

  [5]
; il secondo aveva improntato larga parte della sua prima
predicazione ad accesi toni apocalittici ed escatologici,
utilizzati in chiave di salvezza collettiva, per poi spostare
l’interesse, nell’ultimo periodo, alla tematica della redenzione
individuale

  [6]
. 
  
Gli accenti più escatologici, tuttavia, derivavano a entrambi da
predicatori ancora precedenti, che avevano lasciato una profonda
traccia del loro passaggio. Primo fra tutti, Gioacchino da Fiore
(c. 1135-1202), monaco e abate cistercense, teologo visionario
citato anche da Dante nella
 Commedia

  [7]

. Predicatore prima laico e successivamente romito attivo
fra Sicilia e Calabria nei primi anni della sua vita, Gioacchino
mise a punto un sistema di pensiero che, partendo dalla
suddivisione della storia dell’uomo in tre epoche successive,
ricollegate ciascuna ad un 
ordo

  [8]
, riconosceva nella terza e ultima epoca quella
dell’imminente avvento dello Spirito Santo, del rinnovamento e
della salvezza del genere umano sotto l’egida di una Chiesa
rinnovata e purificata

  [9]
. Nei suoi sermoni al popolo e nei suoi scritti

  [10]
, l’abate florense affermava che il terzo 
status della storia del mondo, che coincideva con l’età
dell’oro e che sarebbe durato fino al Giudizio universale, era
molto vicino e incitava quindi i fedeli alla conversione.
L’Anticristo, in ultima istanza identificato con la Chiesa corrotta
e da riformare, sarebbe stato allora finalmente sconfitto.
  
Per certi versi simile, derivata dal pensiero gioachimita, fu la
cifra profetica di Ubertino da Casale (1259 - c. 1330), francescano
del ramo degli spirituali, che la seppe portare alle estreme
conseguenze con una potente capacità di predicazione che
identificava nella povertà volontaria l’unica via possibile per la
salvezza della Chiesa e dell’uomo. Nelle sue infuocate prediche
come nel quinto libro dell’opera 
Arbor vitae crucifixae Iesu Christi

  [11]
, si spinse addirittura ad identificare l’Anticristo con i
pontefici contemporanei Bonifacio VIII (Benedetto Caetani,
1294-1303) e Benedetto XI (Niccolò Boccassini, 1303-1304)

  [12]
. Il radicalismo dell’ideologia espressa e i toni infuocati
della sua omiletica gli valsero la condanna dell’autorità
pontificia e, con la scomunica, la sostanziale fuoriuscita
dall’ortodossia

  [13]
.
  
Fra i predicatori che percorsero l’Italia tra la fine del
Quattrocento e i primi decenni del Cinquecento vi furono
personalità dalla solida formazione religiosa e le cui ampie
conoscenze scritturali si inscrissero perfettamente nel solco
tracciato dalla tradizione, ma anche personaggi pittoreschi,
decisamente fuori dai canoni (anche del tempo), che espressero
concetti di dubbia liceità. L’aspetto di questi predicatori, le
movenze e la teatralità utilizzate, gli stessi temi esposti nei
sermoni appaiono in molti casi simili. Nel 1496, il canonico
fiorentino Giuliano Dati, nel suo 
Diluvio di Roma

  [14]
 ci fornisce un quadro assai prezioso della predicazione
apocalittica del tempo:
  
  


  
Tu hai tanti profeti già veduti 
  
e scribi e sapienti predicare
  
[…]
  
E la voce di molti ancor rimbomba
  
Che portano una croce sempre in mano. 
  
Non ti ricorda Guglielmo barbato
  
che predicò per Roma con la croce
  
el prim’anno de Sisto, in ogni lato
  
predicendo tutto ‘l male ad alta voce?
  
Fulli tolta la croce e bastonato,
  
ma tristo chi fa ‘l male e poi li nuoce:
  
el beato Gulielmo da Morano
  
ogi lo chiama al mondo alchun christiano.
  
  


  
Un altro che un san Paulo pareva
  
Che in Campo di Fior pur predicava
  
e tanta longa barba al pecto haveva,
  
e vestito d’azuro sempre andava,
  
el mal che t’è seguito ti dicieva
  
[…]
  
Vedi quel che ti dice suor Palomba,
  
e Margerita, virgo da Magliano,
  
[…]
  
E quel da Ginazano, e ‘l ferrarese,
  
e quel che t’ha detto Caterina,
  
seconda verginella fu sanese,
  
che chi l’udì parìa proprio divina.

  [15]

  
  


  
Oltre a citare i nomi dei predicatori più famosi (fra cui
notiamo Savonarola e Mariano da Genazzano) e a menzionare
situazioni d’ambito romano che certamente doveva ben conoscere, il
Dati dipinge un ritratto assai tipico del romito: barba lunga,
abbigliamento 
sui generis (“vestito d’azuro sempre andava”) e croce in
mano. Più o meno la stessa descrizione fu fatta da un anonimo
cantastorie nella 
Memoria delli novi segni

  [16]
, uscita poco dopo il 1511: 
  
Un antico romitto
  
cum barba longa e chioma
  
va gridando per Roma
  
“pace, pace”
  
poi quando che li piace
  
invisibil va via
  
e multi ch’el sia Elia
  
credon fermo.

  [17]

  
  


  
Gli itineranti per lo più non predicavano nelle chiese, ma nelle
affollate piazze cittadine, mescolati a ogni sorta di umanità,
ciarlatani, cavadenti, ripositori d’ernia, “ciurmadori, che con la
lira e novelle lascive infitiavano il volgo”

  [18]
.
  
Appartenente al novero di questi predicatori senza fissa dimora,
nel 1496 giunse a Orvieto un francescano osservante di origine
corsa che nei suoi accesi sermoni si richiamava ai tumultuosi fatti
del tempo (le guerre d’Italia, le malattie, le carestie) per
invitare tutti alla penitenza. Il cronista e canonico Ser Tommaso
di Silvestro scrive nel suo 
Diario:
  
  


  
“Sempre annuntiava male, cioè morìa, fame et guerra, tale che
tucti o vero pochi ne dovivano scampare. Fece gridare ad omne sua
predica: «Giesù, Giesù», et andare la processione per la terra
solum la croce innante et li mammolecti picchole dirieto tucte
gridando sempre: «Giesù, Giesù, Dio ci ajute»”

  [19]
. 
  
  


  
Era un romito che doveva sicuramente colpire Giovanni Mercurio
da Correggio (c. 1451-1505), che il 12 novembre 1481 si presentò al
cospetto dei cardinali di Roma riuniti in concistoro tenendo in
pugno un libro con sette sigilli e annunciando all’alto consesso
l’imminente fine dei tempi paventata dall’apostolo Giovanni.
L’umanista Ludovico Lazzarelli (1447-1500), che strinse con il
predicatore emiliano uno stretto vincolo intellettuale, ce lo
descrive poco dopo, nel 1484, quando tornò di nuovo a Roma su un
asino bianco e con il capo cinto da una corona di spine come Cristo
a Gerusalemme. Era vestito di lino come il vendicatore di Ezechiele
(9, 2) e indossava appesa al collo una medaglia con un 
tau come l’eletto; alla cintura portava un calamaio, anche
in questo caso in analogia al personaggio biblico, e in mano
reggeva nello stesso momento una canna, simbolo di punizione
divina, e un libro, che rappresentava la divinazione del futuro. I
richiami escatologici erano completati dal sangue che macchiava il
suo vestito bianco (l’evangelista parla dell’emissario di Dio
“vestito di sangue”) e dai due servi che lo fiancheggiavano, a
simboleggiare i cavalieri dell’
Apocalisse. Ma Giovanni Mercurio non venne a Roma solo
nelle vesti di profeta inviato da Dio. Il suo mantello, infatti,
riportava la scritta “
Hic est puer meus Pimander quem ego elegi”, richiamando
quasi alla lettera i brani del Vangelo di Matteo “
Ecce puer meus quem elegi” (12, 18) e “
Hic est Filius meus dilectus” (3, 17). Il predicatore
richiamava in questo modo su di sé sia la figura dell’eletto del
Signore, del figlio di Dio, sia quella di Pimandro, l’angelo della
saggezza, un personaggio tratto dal 
Corpus hermeticum, la raccolta delle opere attribuite ad
Ermete Trismegisto. A Roma Mercurio da Correggio predicò tre volte:
una volta a San Giovanni in Laterano, la seconda a Campo dei Fiori,
infine a San Pietro, annunciando sempre l’imminente fine del mondo,
profetizzando terribili castighi e invitando tutti al pentimento

  [20]
. Dopo l’esperienza romana, lo ritroviamo a Firenze nel 1486,
dove le sue prediche oscure gli valsero una sonora battitura e
l’incarcerazione, poi, secondo il letterato ebreo Abraham Farissol,
a Bologna, di nuovo a Roma, a Venezia e infine a Ferrara. Sul
volgere del nuovo secolo Mercurio si recò in Francia alla corte di
Luigi XII, dove si appellò al 
rex pudicus facie per invitarlo alla crociata contro i
Turchi e alla pacificazione del mondo nell’attesa dell’ultima epoca
dell’umanità

  [21]
.
  
Identica ostentazione di profetismo che abbiamo visto in
Giovanni Mercurio animò qualche anno più tardi due frati eremitani
dell’ordine di sant’Agostino, Andrea Baura da Ferrara e Bernardino
da Parenzo. 
  
Del Baura, di cui non si hanno notizie circa la nascita e la
morte, sappiamo grazie a Marin Sanudo che il 12 aprile 1517 e il 20
gennaio 1519 predicò a Venezia, in campo Santo Stefano, in modo
semplice, senza “alegation di alcun dotor, philosopho né poeta”,
alla presenza di “gran popolo”. In quelle occasioni preannunciò il
castigo di Dio sugli uomini, ma disse anche che Venezia poteva
ancora essere risparmiata dall’ira divina “volendo far bene”, cioè
se i veneziani si fossero impegnati nella penitenza

  [22]
. Qualche tempo dopo, il giorno di Natale del 1520, Baura
predicò dall’alto del balcone di Palazzo Loredan; ancora una volta
i suoi toni furono infuocati, ma in quell’occasione, scrive Sanudo,
si avventurò oltre: “Disse mal dil papa e di la corte romana”. Il
predicatore si riallacciava ad un’antica tradizione di condanna
morale, ma l’oggetto dei suoi strali ora era ben identificato e lo
poneva inequivocabilmente contro la Chiesa. Tant’è vero che il
diarista veneziano aggiunge, insinuando: “Questo [l’argomento della
predica di Baura] seguita la doctrina di fra Martin Luther”. La
reazione delle alte autorità ecclesiastiche fu pronta e il Baura
dovette ritrattare in tutta fretta, scrivendo nel 1521, con dedica
al cardinale Marco Corner, la 
Apostolice potestatis defensio, poi pubblicata a Milano
nel 1523.
  
Qualche anno prima era giunto nella stessa città di Venezia un
altro eremita agostiniano, Bernardino da Parenzo (?-1531). Nei suoi
preziosi 
Diarii, Sanudo lo descrive “vestito di biancho, da fama da
romito”, quindi secondo quell’immagine tradizionale che era
diventata ormai un 
cliché. Di lui annota inoltre: “Tamen è symplice, non sa
né lezer, né scriver”

  [23]
. Le sue prediche disadorne e dirette lo resero presto
conosciuto a Venezia, ma la vera fama di profeta gli derivò alla
fine del 1515 dall’aver predetto la vittoria dei veneziani nella
battaglia di Marignano (13-14 settembre 1515). Scomparso per
qualche anno dalla scena, lo ritroviamo di nuovo nel 1523-1525 a
predicare e a lanciare invettive contro Francesco I di Francia.
Prima di morire si vantò di aver previsto la sconfitta francese
nella battaglia di Pavia (21 febbraio 1525) e il terribile sacco di
Roma del 1527. 
  
Una figura ben diversa di predicatore fu invece quella di
Mariano da Genazzano (1412-1498). Egli fu infatti tutto intriso di
sapienza evangelica e si collocò sempre ben all’interno della
Chiesa come istituzione secolare

  [24]
. Doni, lo abbiamo visto, lo mette tra i predicatori più
celebri del suo tempo, e anche Angelo Poliziano (1454-1494), che
pure era andato ad ascoltarlo in una sua predica fiorentina con lo
scopo di riderne, fu costretto quasi suo malgrado a tessere le sue
lodi e rimase affascinato dalle sua qualità di oratore

  [25]
. Nella testimonianza di Poliziano colpisce la descrizione del
volto, dello sguardo di Mariano, e viene messa in risalto quella
facondia, quella sapiente capacità di cambiare tono e di condurre
quasi per mano l’ascoltatore che influenzerà di lì a poco
l’epidittica dell’allievo Egidio da Viterbo

  [26]
.
  
In più occasioni, su pressione di Lorenzo de’ Medici prima e su
richiesta di Alessandro VI Borgia poi, Mariano da Genazzano si
scagliò contro il celeberrimo predicatore ferrarese Girolamo
Savonarola (1452-1498). Nella Quaresima del 1497 si spinse
addirittura a mettere in dubbio l’autenticità della sua divinazione
e ad accusarlo di falsa profezia

  [27]
. Il Domenicano affermava di fatto che il dono profetico gli
era stata affidato dall’Eterno per rivelare alle genti che i vizi
del mondo sarebbero stati presto lavati dal castigo divino. Il
sempre più frequente ricorso all’
Apocalisse nei suoi sermoni serviva a incitare i
Fiorentini a emendare i costumi deviati e a purificarsi dai vizi
ma, su un piano più generale e schiettamente politico, a condannare
la Chiesa, identificata con Roma-Babilonia e rappresentata dal
corrotto papa spagnolo

  [28]
. Savonarola si identificava così con il 
gladius Domini mandato da Dio per sconvolgere l’ordine,
per distruggere e riedificare su basi nuove. Proprio come nel mito
dell’araba fenice, la ricostruzione del nuovo 
ordo sarebbe potuta avvenire solo dalle ceneri di quello
precedente. L’autorità pontificia, di fronte a una visione così
radicale, tentò in più occasioni di mettere a tacere Savonarola, ma
fu trattenuta dal favore popolare e dall’appoggio di Carlo VIII di
Francia nei confronti del predicatore ferrarese. Quando poi questi
fattori vennero meno, il destino di Savonarola parve segnato: fu
arrestato dai “palleschi”, il partito dei Medici, nell’aprile del
1498, giustiziato per impiccagione e bruciato in piazza della
Signoria come “eretico, scismatico e per aver predicato cose nuove”
il 23 maggio dello stesso anno.
  
Per completare il quadro del profetismo tra fine Quattrocento e
inizio Cinquecento dobbiamo fare quantomeno un accenno a un altro
fenomeno tipico del tempo: quello delle sante vive. Prodotte della
stessa sensibilità corrucciata e turbata di quell’età, esse furono
“pie donne, spesso terziarie, dotate di una sapienza
soprannaturale; di esse si dice che vedano nel futuro, abbiano le
mani segnate dalle stimmate, si nutrano solo dell’ostia consacrata”

  [29]
. Nel mosso panorama che abbiamo visto, le sante vive
stornavano con la preghiera, il digiuno e la penitenza l’ira divina
dalle città, “e per questo i signori dell’Italia padana si
preoccupano di ricercarle ed accoglierle nei monasteri fondati per
loro”

  [30]
. Il loro carisma profetico, che si ricollega a quello di
celebri antesignane quali Giovanna d’Arco (1412-1431), Brigitta da
Vadstena (1303-1373) e santa Caterina da Siena (1347-1380), le rese
oggetto di devoto ascolto e addirittura di culto come reliquie
viventi. Tra le più celebri del tempo ricordiamo beata Osanna
Andreasi da Mantova (1449-1505), beata Caterina Mattei da Racconigi
(1486-1547), beata Colomba da Rieti (1467-1501), beata Veronica da
Binasco (1445-1497), beata Chiara Bugni (1471-1514) e, nella
Viterbo di Egidio, Lucia Brocadelli da Narni (1476-1544)

  [31]
. 
  


  

 

  
  


  
  

  
  


    

  
  


    

  
  


    

  
  


    

  
  


    

  
  


    

  
  


    

  
  


    

  
  


    

  
  


    

  
  


    

  
  


    

  
  


    

  
  


    

  
  


    

  
  


    

  
  


    

  
  


    

  
  


    

  
  


    

  
  


    

  
  


    

  
  


    

  
  


    

  
  


    

  
  


    

  
  


    

  
  


    

  
  


    

  
  



                    

    
	1 
                      A questo riguardo, cfr. O. Niccoli, 
Profeti e popolo nell’Italia del Rinascimento, Laterza,
Roma-Bari 1987, p. 246: 
“La cultura ecclesiastica “alta” [aveva] accettato di
maneggiare, rielaborare, usare per i propri scopi elementi
appartenenti ad un profetismo “basso””.
                    

 
    





    
	2 
                      Cfr. O. Niccoli, 
La vita religiosa nell’Italia moderna, secoli XV-XVIII,
cit., p. 79.
                    

 
    





    
	3 
                      Ovvero: “spingeva alle lacrime e, quando
l’argomento lo consentiva, al riso”. Cfr. R. Fubini, 
Umanesimo e secolarizzazione da Petrarca a Valla, Bulzoni
Editore, Roma 1990, p. 186.
                    

 
    





    
	4 
                      O. Niccoli, 
La vita religiosa nell’Italia moderna, secoli XV-XVIII,
cit., p. 79.
                    

 
    





    
	5 
                      R. Rusconi, 
Profezia e profeti alla fine del Medioevo, Viella, Roma
1999, p. 91. Oltre un secolo dopo la morte di Ferrer, nel 1527,
apparve a Venezia, a cura di Paolo Angelo, un volgarizzamento a
stampa delle prediche del Domenicano lette in chiave luterana dal
titolo 
Mirabile interpretatione di prophetie del fine del mondo, per
santo Vincentio del Ordine di Predicatori. Cfr. 
ivi, p. 129.
                    

 
    





    
	6 
                      Bellissimi e preziosi sono a questo riguardo
i sermoni (in latino) che il predicatore toscano ci ha lasciato per
il tramite del copista senese Benedetto di maestro Bartolomeo.
                    

 
    





    
	7 
                      “E lucemi dallato, il calavrese abbate
Giovacchino / di spirito profetico dotato” (Dante Alighieri, 
Divina 
Commedia, Paradiso, canto XII, vv. 140-141).
                    

 
    





    
	8 
                      La prima epoca (che coincide con le prime tre

aetates dell’
Apocalisse), quella dell’Antico Testamento, impersonata
del Padre, è ricondotta all’
ordo coniugatorum;la seconda epoca (dalla quarta alla
sesta 
aetas apocalittica), quella del Nuovo Testamento, sotto il
segno del Figlio, è ricondotta all’
ordo clericorum; la terza ed ultima epoca (la settima 
aetas dell’
Apocalisse), identificata come l’età dello Spirito Santo e
della salvezza, è quella dell’
ordo 
monachorum.
                    

 
    





    
	9 
                      Cfr. R. Rusconi, 
Profezia e profeti alla fine del Medioevo, cit., pp.
60-63.
                    

 
    





    
	10 
                      Principalmente nell’
Expositio in Apocalypsim (1183/1199). Le altre sue opere
maggiori sono il 
Liber Concordiae Novi ac Veteris Testamenti (1183/4-1196)
e lo 
Psalterium Decem Cordarum (1184-1201). La celebrità di
Gioacchino da Fiore crebbe enormemente dopo la sua morte e ben
presto cominciarono a circolare testi spuri, attribuiti all’abate,
che riecheggiavano dello stesso profetismo apocalittico. A
testimonianza della grande fama di Gioacchino da Fiore ancora in
pieno Rinascimento, nel 1516 venne pubblicata a Venezia
un’antologia pseudogioachimita, l’
Expositio magni prophete Joachim in librum beati Cirilli de
magnis tribulationibus et statu sancte ecclesie, nel 1517
l’opera spuria 
Super Esaiam e nel 1519 il questa volta autentico 
Liber concordiae Novi et Veteris Testamenti, preceduto da
un breve estratto della 
Expositio in Apocalypsim. Cfr., su questo argomento, R.
Rusconi, 
Profezia e profeti alla fine del Medioevo, cit., p. 219. 
                    

 
    





    
	11 
                      Il testo, che rappresenta la 
summa del suo pensiero sulla riforma della Chiesa, fu
scritto sul sacro monte francescano della Verna nel 1305.
                    

 
    





    
	12 
                      Cfr. R. Rusconi, 
Profezia e profeti alla fine del Medioevo, cit., p. 75 e
p. 108. 
                    

 
    





    
	13 
                      Dante Alighieri, in un celebre passo del
canto XII del 
Paradiso, rimprovera a Ubertino di aver reso troppo rigida
la regola francescana, associandolo nel suo biasimo a Matteo
d’Acquasparta, responsabile invece di un’eccessiva rilassatezza:
“ma non fia da Casal né d’Acquasparta / là onde vegnon tali alla
scrittura, / ch’uno la fugge, e l’altro la coarta” (vv. 124-126).
                    

 
    





    
	14 
                      Il titolo completo dell’opera è 
Del diluvio di Roma del MCCCCLXXXXV adì iiii di dicembre et
daltre cose di gran meraviglia. Cfr. 
infra p. 38.
                    

 
    





    
	15 
                      Cfr. O. Niccoli, 
Profeti e popolo nell’Italia del Rinascimento, cit., pp.
126-127.
                    

 
    





    
	16 
                      Il titolo completo è 
Memoria delli novi segni e spaventevoli prodigii comparsi in
più locii de Italia et in varie parte del mondo lanno mille
cinquecento undese.
                    

 
    





    
	17 
                      Cfr. O. Niccoli, 
Profeti e popolo nell’Italia del Rinascimento, cit., p.
128.
                    

 
    





    
	18 
                      F. Delicado, 
La Lozana andaluza, a cura di L. Orioli, Adelphi, Milano
1970, p. 62.
                    

 
    





    
	19 
                      Tommaso di Silvestro, 
Diario, in L. Fumi (a cura di), 
Rerum italicarum scriptores, tomo XV, parte V, vol. II, p.
50. Cfr. O. Niccoli, 
Profeti e popolo nell’Italia del Rinascimento, cit., pp.
133-134.
                    

 
    





    
	20 
                      La descrizione delle prediche romane di
Giovanni Mercurio da Correggio provengono dall’opera 
Epistola Enoch di Ludovico Lazzarelli. Cfr. F.
Troncarelli, 
Il profeta di Correggio, in V. De Caprio, C. Ranieri (a
cura di), 
Presenze eterodosse nel Viterbese tra Quattro e
Cinquecento, Atti del Convegno Internazionale (Viterbo, 2-3
dicembre 1996), Archivio Guido Izzi, Roma 2000, pp. 9-26. 
                    

 
    





    
	21 
                      Il progetto profetico che Giovanni Mercurio
da Correggio illustrò a Luigi XII trovò la via della stampa a
Lione, nel 1501, nell’opera 
Exortationes in Barbaros, Scythas et Turcos. Cfr. F.
Troncarelli, 
Il profeta di Correggio, cit., p. 25.
                    

 
    





    
	22 
                      Per le citazioni dai 
Diarii di Sanudo rispetto alle prediche di Andrea Baura,
cfr. O. Niccoli, 
Profeti e popolo nell’Italia del Rinascimento, cit., p.
125. Sanudo disapprovò la predicazione di Baura e vedeva con
sospetto i predicatori in generale perché li riteneva pericolosi,
potenzialmente eversivi, difficilmente controllabili politicamente.

                    

 
    





    
	23 
                      Cfr. R. Rusconi, 
Profezia e profeti alla fine del Medioevo, cit., p. 175. 
                    

 
    





    
	24 
                      L’Agostiniano fu infatti prima vicario, poi
priore generale dell’ordine dal maggio del 1497 alla sua morte. Fu
anche predicatore ufficiale di papa Alessandro VI Borgia. 
                    

 
    





    
	25 
                      Poliziano scrisse in questi termini
nell’aprile del 1489 all’amico milanese Tristano Calchi,
esortandolo ad assistere alle prediche che di lì a pochi giorni
Mariano avrebbe tenuto nella città lombarda: “Andai ad udirlo,
secondo il mio costume, per assaggiarlo e a dir il vero, quasi per
ridermene. Ma poiché il viddi, e ne osservai l’atteggiamento e non
so che di straordinario ch’avea negli occhi e nel volto, cominciai
a lusingarmi di udir cosa che mi piacesse…Colle sue prove mi
stringe, con le sue risposte mi assicura, coi suoi racconti
m’incanta, colla dolcezza della sua pronuncia mi rapisce…Anzi io
confesso che a me sembra che egli sul pergamo si faccia di se
stesso maggiore e superi non la sua statura soltanto, ma la comune
degli uomini. Così rimirando attentamente ogni cosa, io fui
costretto a riconoscerlo come uom prodigioso”. Cfr. D. A. Perini, 
Un emulo di Fr. Girolamo Savonarola, Fr. Mariano da
Genazzano, Tipografia dell’Unione, Roma 1917, p. 29.
                    

 
    





    
	26 
                      Egidio ebbe modo di ascoltare un ciclo di
sermoni che Mariano da Genazzano tenne a Viterbo nel 1485 e rimase
molto colpito dalla sua 
ars oratoria. Nell’autunno del 1497 fu Mariano a
introdurre Egidio a Roma, negli ambienti della corte pontificia, e
a guidarlo nelle prime esperienze come oratore ufficiale. Cfr. F.
X. Martin, 
Life and Work of Giles of Viterbo (1469-1532). Fiar, Reformer
and Renaissance Scholar, op. cit., p. 37.
                    

 
    





    
	27 
                      Cfr. M. Pellegrini, 
Savonarola. Profezia e martirio nell’età delle guerre
d’Italia, Salerno Editrice, Roma 2020, p. 59. Alla recente
monografia di Pellegrini si rimanda per un approfondimento sul
predicatore ferrarese. 
                    

 
    





    
	28 
                      “Questo modo di predicare così l’aveva recato
in odio al papa, perché nel predire la rinnovazione della Chiesa
detestava e mordeva molto scopertamente e’ governi e costumi de’
prelati” (F. Guicciardini, 
Storie fiorentine dal 1378 al 1509, cit., p. 235).
                    

 
    





    
	29 
                      O. Niccoli, 
La vita religiosa nell’Italia moderna, secoli XV-XVIII,
cit., p. 36. 
                    

 
    





    
	30 
                      
Ibidem.
                    

 
    





    
	31 
                      Per la storia di Lucia Brocadelli da Narni si
rimanda al bel saggio di L. Fortini, 
Una beata, un duca, una città, in V. De Caprio, C. Ranieri
(a cura di), 
Presenze eterodosse nel Viterbese tra Quattro e
Cinquecento, Atti del Convegno Internazionale (Viterbo, 2-3
dicembre 1996), cit., pp. 63-76. Suora domenicana dal 1494, Lucia
fu mandata a Viterbo nel gennaio del 1496. Il 25 gennaio dello
stesso anno ricevette le stimmate e divenne oggetto di devozione
tra i Viterbesi per la santità della sua condotta di vita. Venuto a
conoscenza del culto della santa donna, che nel frattempo aveva
ricevuto il dono della profezia, il duca Ercole I d’Este la volle a
Ferrara. Nonostante la forte opposizione della città di Viterbo, il
duca riuscì nel suo intento il 7 maggio 1499, dopo aver fatto
rapire la giovane suora il 13 aprile. Sulle sante vive si veda
anche G. Zarri, 
Le sante vive. Profezie di corte e devozione femminile tra ‘400
e ‘500, Rosenberg & Sellier, Torino 1990 e M. Papalini, 
Il monastero agostiniano di Viterbo, in 
Egidio da Viterbo cardinale agostiniano tra Roma e l’Europa del
Rinascimento, cit., pp. 59-86 (in particolare pp. 59-71).
                    

 
    






    

    




    
    
        
            Le profezie manoscritte e a stampa
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        
                    

  

Parallelamente al moltiplicarsi di predicatori, mistici e sante
vive, nel periodo a cavallo tra la fine del Quattrocento e l’inizio
del Cinquecento assistiamo ad una forte proliferazione di testi
profetici, sia manoscritti che a stampa, che circolarono con
rinnovato vigore tanto fra le classi più agiate quanto, con forme
diverse, fra gli strati più bassi della popolazione. La nuova fase
del profetismo apocalittico a stampa coincise con quelle tensioni
politiche e sociali di cui abbiamo parlato sopra (le guerre
d’Italia, le epidemie, le carestie), ma anche con alcuni eventi che
diedero vita a nuove riflessioni escatologiche. Primo fra tutti,
l’inarrestabile avanzata dei Turchi. Dopo la caduta di
Costantinopoli nel 1453, infatti, evento che aveva profondamente
scosso le coscienze dei Cristiani, la minaccia turca si era fatta
sempre più pressante e soprattutto vicina. Dopo i tentativi
infruttuosi dei papi Niccolò V e Pio II (Enea Silvio Piccolomini,
1458-1464) di scuotere i prìncipi cristiani e di unirli in una
crociata contro gli infedeli, e nonostante la crociata
effettivamente realizzata nel 1472 da Sisto IV (Francesco della
Rovere, 1471-1484), nel 1480 avvenne il sanguinoso eccidio di
Otranto, che turbò enormemente gli animi proprio perché avvenuto in
territorio cristiano. Dopo essere stati impegnati sul fronte
interno a sedare una sanguinosa guerra civile e successivamente
nella guerra contro i Persiani safavidi, nel 1517 i Turchi
sottomisero l’Egitto e, dopo una lunga preparazione, nel 1521
conquistarono Belgrado; nel 1522 si appropriarono poi dell’isola di
Rodi sottraendola ai cavalieri di San Giovanni, e nel 1526, a
seguito della battaglia di Mohàcs, si impadronirono dell’Ungheria;
nel 1529, infine, strinsero d’assedio la città di Vienna,
minacciando a più riprese i confini nord orientali della Repubblica
di Venezia.

  
L’altro evento che fece da volano al moltiplicarsi dei testi
profetici fu la scoperta dell’America. Quando gli Europei presero
coscienza che la spedizione di Colombo era giunta in una terra
nuova, sterminata e tutta da colonizzare, dove la religione
cristiana avrebbe trovato una facile diffusione, si credettero
infatti finalmente compiute le profezie contenute nel Vecchio
Testamento, laddove Isaia aveva preannunciato che la conversione
universale delle genti sarebbe stato un evento destinato a prodursi
nell’ultimo periodo della storia. La sicura conversione degli
indigeni delle Americhe era un segno inequivocabile della prossima
fine dei tempi

  [1]
.
  
I testi di profezie che circolavano nell’Italia dell’epoca erano
essenzialmente di due generi: popolare, destinato cioè ad una
circolazione “bassa”, fra artigiani, bottegai, piccoli mercanti; e
“medio-alto”, prodotto negli ambienti intellettuali e sociali più
in vista e destinato ad una circolazione limitata, per autentici
cultori del genere.
  
A quest’ultima categoria appartengono le raccolte per lo più
manoscritte, in latino e in volgare, realizzate da giuristi e notai
cittadini. È il caso del lombardo o piemontese Tibaldo Civeri, che
copiava “
ex quodam antiquo libello, et satis vetusta scriptura” una
serie di profezie precedenti e il “
doctore in utroque iure” Marco Amaseo da Udine, le cui
profezie furono riprese e riutilizzate poi dal nipote Gregorio

  [2]
. Analogo gusto della silloge animava il grammatico toscano
Luca di Antonio Bernardi da Sin Gimignano, che nel 1495 trascrisse
nella sua antologia, “
ex antiquissimo exemplari quod inveni in domo”, una lunga
serie di testi, in molti casi ripresi dalla tradizione del passato:
un 
Ave Jesu figlio di Maria, attribuito a santa Brigida di
Svezia, un 
Ve mundo in centum annis, ricollegabile ad una rivelazione
di Arnaldo da Villanova (1240-1311), una 
Prophetia di frate Thommaso da Gualdo, attribuita a
Tommasuccio da Foligno (1319-1377) e una 
Prophetia de frate Stoppa, redatta originariamente nel
1422

  [3]
.
  
Fra le antologie profetiche a stampa, che trovarono un’ampia
diffusione sempre fra le classi medio-alte, troviamo le tre
importantissime edizioni veneziane delle opere attribuite a
Gioacchino da Fiore: a partire dall’antologia pseudogioachimita
stampata da Lazzaro de’ Soardi nel 1516, con il titolo 
Expositio magni prophete Joachim in librum beati Cirilli de
magnis tribulationibus et statu sancte ecclesie, seguita
nell’arco di due anni dai commenti non autentici, nello stesso 1516
del 
Super Hieremiam e nel 1517 del 
Super Esaiam, per giungere infine nel 1519 ad un’opera
autentica di Gioacchino da Fiore, il 
Liber concordie Novi et Veteris Testamenti, preceduto da
un breve estratto della 
Expositio

  [4]

. 
  
Tuttavia il fenomeno nuovo, nel panorama del profetismo del
tempo, fu la grande diffusione di una letteratura di rivelazione
popolare a stampa che aveva delle caratteristiche peculiari. Si
trattava infatti di stampe “tutte di piccolo formato (in ottavo o
al massimo in quarto), di pochissime carte (due o quattro, meno
spesso otto o al massimo dodici), mal stampate, senza indicazione
di luogo né di data o di tipografo, spesso su due colonne, con
caratteri antiquati e consunti, usando inchiostro di cattiva
qualità che spande sulla carta porosa”

  [5]
. La scarsa cura tecnica con cui venivano realizzate, sommata
all’economicità del supporto scrittorio utilizzato, rendono oggi
queste stampe particolarmente rare. Di sicuro la loro diffusione fu
superiore rispetto alle poche testimonianze (poco più di una
cinquantina) che sono giunte fino a noi. Esse si rivolgevano ad una
clientela completamente nuova, “che non aveva precedenti rapporti
con la galassia Gutenberg”

  [6]
: la piccola o piccolissima borghesia. Le stampe popolari erano
quasi sempre presentate come anonime o con false attribuzioni,
legate a nomi di celebri mistici del passato che servivano a
conferire ai testi maggiore autorevolezza: ecco allora che
troviamo, tra le altre, due profezie di santa Brigida

  [7]
, una di sant’Anselmo

  [8]
 e una dell’astrologo trecentesco Pietro d’Abano

  [9]
. In altri casi il credito delle profezie veniva ricercato
mediante il ricorso, nel titolo, a luoghi o nomi mitici
dell’antichità, come nel caso della 
Profetia nuovamente trovata sotto la torre di Nembrot, dove
s’intende tutta la renovatione del mondo. Si tratta per lo più
di “testi semplici, lontani dall’aggrovigliato simbolismo di quelli
più antichi; la loro sintassi è schematica, il vocabolario
elementare. I versi ritmati e scanditi da facili ritornelli
preannunciano, in base a segni sicuri inviati da Dio, miserie e
dolori, carestie, pestilenze e scorrerie di eserciti, ma anche la
finale vittoria sugli infedeli, la loro conversione e, finalmente,
un periodo di pace universale sotto un «imperator iocondo»”

  [10]
. La struttura di questi testi, in particolare la presenza di
un 
refrain e di parole scelte per conferire all’insieme una
spiccata musicalità, li rendeva adatti ad essere recitati, talvolta
cantati, sempre accompagnati da una teatrale gestualità, dai
saltimbanchi. Il crescente successo di questo filone del profetismo
orale, che invase le polverose piazze d’Italia, portò alla
proliferazione di profezie stampate (male) su foglietti volanti e
opuscoletti. Il primo esempio è probabilmente rappresentato da quel

Diluvio di Roma del MCCCCLXXXXV di Giuliano Dati che
abbiamo già visto

  [11]
, dove i terribili fatti del 1495 venivano interpretati come
avvertimenti divini inviati per indurre gli uomini alla penitenza.
Il 
Diluvio fu sicuramente declamato da un cantastorie (“i’
t’ho forse tediato o auditore/facendo sì prolisso il mio cantare”
scriveva l’autore)

  [12]
, e la stessa modalità di esposizione/rappresentazione al
pubblico ebbero altri testi molto noti di quegli anni: la profezia 
El se moverà un gato

  [13]

, la 
Prophetia del secondo Carlomagno

  [14]

, la 
Prophetia de uno sancto homo e la 
Prophetia de Sancto Severo. 
  


  

 

  
  


  
  

  
  


    

  
  


    

  
  


    

  
  


    

  
  


    

  
  


    

  
  


    

  
  


    

  
  


    

  
  


    

  
  


    

  
  


    

  
  



                    

    
	1 
                      Cfr., su questo tema, R. Rusconi, 
Profezia e profeti alla fine del Medioevo, cit., p. 241.
Sulla facile conversione delle nuove genti, il predicatore Andrea
Baura (cfr. 
supra, pp. 23-24) scrisse nella sua 
Exposition ingeniosa e accomodata a nostri tempi (1513): 
“li populi che mai cognobero Dio se convertirano solo
oldendo il divino verbo pronuntiare
” (O. Niccoli, 
Profeti e popolo nell’Italia del Rinascimento, cit., pp.
141-142).
                    

 
    





    
	2 
                      Cfr. O. Niccoli, 
Profeti e popolo nell’Italia del Rinascimento, cit., pp.
22-26.
                    

 
    





    
	3 
                      Cfr. R. Rusconi, 
Profezia e profeti alla fine del Medioevo, cit., pp.
163-164.
                    

 
    





    
	4 
                      Cfr. R. Rusconi, 
Profezia e profeti alla fine del Medioevo, cit., p. 219.
                    

 
    





    
	5 
                      Cfr. O. Niccoli, 
Profeti e popolo nell’Italia del Rinascimento, cit., p.
18.
                    

 
    





    
	6 
                      
Ibidem, p. 19.
                    

 
    





    
	7 
                      Cfr. 
supra, p. 28.
                    

 
    





    
	8 
                      Il titolo è 
Questa è la vera prophetia phrophetizata dal glorioso santo
Anselmo.
                    

 
    





    
	9 
                      La profezia riporta il titolo 
Questa sie la profetia composta per el reverendissimo
negromante Piero Dabano.
                    

 
    





    
	10 
                      Cfr. O. Niccoli, 
Profeti e popolo nell’Italia del Rinascimento, cit., p.
27.
                    

 
    





    
	11 
                      Cfr. 
supra, pp. 20-21.
                    

 
    





    
	12 
                      Cfr. O. Niccoli, 
Profeti e popolo nell’Italia del Rinascimento, cit., p.
28.
                    

 
    





    
	13 
                      Questa profezia fu ristampata nel 1495 da
Angelo Ugoletti, riprendendo un’antica profezia con lo stesso
titolo dell’inizio del Quattrocento. Il tipografo adattò
leggermente il testo ai nuovi eventi della storia. Cfr. O. Niccoli,

Profeti e popolo nell’Italia del Rinascimento, cit., p.
35.
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La profezia del secondo Carlomagno fu più volte adattata
nel corso della storia: comparve per la prima volta nel 1380,
associata al programma politico di Carlo VI (1368-1422), poi fu
modificata per illustrare la missione di Carlo VIII (1470-1498),
infine quella dell’imperatore Carlo V d’Asburgo (1500-1558).
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